
PER UN DETTO DEI, MA~~IAVELLI. 

E clueIIo notissin~o dell'ct amare la patria piii che l'anima n: un detto 
che vedo ora variainente interpretato. 

Test?, un critico nazioni.listico, - il che vuol dire eroico bensì, sem- 
pre, ma non sempre molto sottile - lo ha interpretato come nient'altro 
che (4 la parafrasi natura l e  dcll'antica sentenza cIassjc~ : dulce et decorum 
pro pL?irin mori, rivivente per virtù appunto del Rinascimento (I ) ;  cioè, 
lo ha vuotato del siio significato proprio e del suo valore storico, to- 
gliendogli 1':iloilc psicologico che lo circonda. 

Un alrro critico vi ha ritrovato C( un senso analogo a qiiello voIuto dal 
Valigelo, i n  cui  è detto che chi ama l'anirna sua la perderit, e chi perde 
per gli altri I'anima fa ritrover!i, ed in cui si iiiira ad una religiosith più 
vera a, a una norma etica in antitesi col ' particulare suo ', predicato 
spesse volte dal Guicciardini 1) (2). Ossia, se ho ben inteso, traduce « ani- 
ma )) con (( vita >), conforme al senso dei Vangeli, in cui si dice che chi 
ama la vita la perde, e chi la perde la ritrova, cioè la vita vera in  con- 
trasto coi1 la t~londailri e fallace: (t Qui enim voluerit animorii siinm sal- 
vain t'iicerr?, perdct jllam: liani qui percliderit ntlimatn suam propter me, 
salvam faciet illam. Quid enim proficit homo, si lucretur ui~iversum miin- 
dunl, se atiteni ipsum perdar, et derrimentum sui faeiat? D (3). 

Sono due interpreiazioni che contrastano con l'altra pii1 comune che 
vi scorge una provo Jell'irreli~iosith del ivlacliiavclli rispetto alla conce- 
zione crisiitlnn c! c:ittoIicn : sia poi che biasimi quella sentenza com'ernpia, 
sia che in  locii coiiic atto di liberazione da un'etica trascendente, siu che 
l'applauda conic un'cisserzione del dovere politico posto ul disopra di ogni 
altro; cio;, non solo sopra gl'interessi privati, ina anche sopra il dovere 
o gli altri doveri morali. 

( I )  V- Ciorri. stora. d .  Ictt. ital. (che è il luogo dove fioriscoi~o coteste 0s- 
scrvaziorii perspicaci), XCIV, 415. 

(2) F. ~ L D E R X S I O ,  ilfaclrinvelli (Torino, Bocca, rg?o), p. 2-35. 

(3) Lr!ca, IX, 23-5: cfr. XII, 16, ZO, XVII, 33; M,YIT., X, gg; Grov., XII, 2j.  
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PER UN DETTO DEL MACHIAVELLI 311 

Questa interpretazione comune si avvicina alla veritb, e può dirsi 
,.addirittura vera, sempre che si stia attenti a non convertire (come si 
accenna a fare nei varii sensi disopra indicati) quelle parole in una de- 
terminata ed elaborata rcorin, e a non chiudervi dentro un sistema d i  
determinati cd elaborati concetti di quel che i1 Machiavelli tenesse in- 
torno al paradiso e all'iiiferno, e alla morale in rapporto alla politica, 
e simili; nia le si prenda quali sono, come ma i i i f e s tnz ione  d i  u n o  
s t a t o  d ' a n i m o .  

Conl'è ri-lputo, quella traduzjoile in  termini di politica delle parole 
.del Vangelo ch t risonavailo dai pulpiti, o l'uso di esse come metafora 
di un iiiverso scntiiiicnto, non fu invenzione ciel Machiavelli. Si trova 
gizi nei Ricordi di Gino di  Neri Capponi, che so110 del 1420, e il Torn- 
m:isini congerturb che appartenesse all'uso popolare (I) .  Così dev'essere, 
iinzi così E, chi pensi che I'a andare a1l7i~ferno 11 ricorre in detti antichi 
e odierni come termine per espritncre l i ]  sonltna ripugnanza per una cosa 

. { ( t  inegIio aridi~re all'inferno ecc. n)  o il sommo iiiliore (C( accetterei 1' in- 
ferno, se ecc. ))). Sono parole che, in  momenti di passione o di  enfasi, 
dicono anche uorriirii perfettamerite ortodossi o addirittura pii; e inima- 
s ino che tradano annoverate dai coi~fcssori piuttosto tra i peccati veniali 
.che tra i rnortsili, piiittosro tra lc mancanze di convenienza o cìi galateo 
nei rigu:irdi delle cose divine che tra le co~~sapevoli bestemmie. 

ScnoncliC, nel Aqrichinvelli, quella setlteilza non è un semplice scatto 
1xissii~nnle e iilcjdei~tale, sibbene risponde a lino stato d'ziilitno continuato 
e, per cosi dire, nonnale: tat?to che egli la ripeteva seilipre che gli ve- 
nisse a taglio, ne! libro VITI delle Storie, iiella prefazione all'Arte dclln 
guerm,  in una lettera al Vettori dcl 1527. E dncumeilta per l'appunto 
che l'interesse siipre~no dell'at~ima del Mscbiavelli era Ia politica e la 
dif'ess politica della piitijr\? e non gih la sollecitudii~e deIla propria per- 
fe;l,ione morale o i1 pelisiero dell'ciltro i~~oildo. Da questo stato d'aniino 
è condizionata tutta l'opera sua. 

A1 qiiale proposito, vero o immaginato che sia il cosiddetto sogi~o 
.del Muchiavelli (2), bisognri aggiungere che allo stesso reale stato d'a- 
niri~o si riferisce l'altro detto che egli niette sulle labbra del suo C:i- 
str~iccio, ma che è ben suo: Domandato sr  per salvar l'ariinia ei pensb 
di  farsi frate, rispose che no, perchè e'gli pareva stiano che fra' l,azze- 
rorle avesse a ire in paradiso e Ugucciot~e della Friggittola nell'iilfertlo n. 
Motto che riccheggir~ quello di Diogene il cinico sulla sorte che si ri- 
,prometteva u n  inizirito di Eleusi, foss'unche un ladrone, e d i  cui non 
avrebbe qxiuto un  non iniziato, fosse pure Ep:irninonda (3). Anclie in 

(I) La vita e gli scritti di Niccolh ~Wncliinvetli ,  11, 322. 

( 2 )  Ve'di intoriio ad esso V$~.LARI, .!~!achiaveiii~, 111, 369; e cfr. h~~snrsro ,  
01.. cir., 1'- 280. 

(3) PLUT., DLIP a ~ f d .  poi;i.is, 4; cfr. E. RI,IODE, Psiclte, trad. ital. (Rari, ~ 9 1 4 ) ~  
.p. 298. 
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quelle immagii~i del paradiso che accoglie i fra' Lazzeroni e dell'in-. 
ferno che è assegnato agli Uguccioni, c'E l'nfiorare di un  interesse e. 
di un disinteresse, d i  un'ammirnzione e di un  disprezzo, e, insomma, di. 
un atteggiamento spirituale, che ha « trasvalutato 3) i cc valori 2, tiiedie~?ali., 

PER LA BIOGRAFIA DI LEONE EBIIEO. 

Il Caramella, nei priino paragrafo tiella hroin alla bella cdizìone eri-. 
fica dei Dialoghi - la prima del lesta originale italiano, che compziia 
dopo le due edizioiti ciriquecentesche ( r  j 3 j  e 1541) e la risrainpa veneta. 
del 1607 ( I )  - raccoclie, discute e coordiita le scarse c slegate notizie su- 
perstiti della vita di Iaeotie (nato a Lisbotia tra i l  rqCìo e il 146j), tra le. 
quali principaljssime e più abbondunti sono quelle relative alle sue varie. 
dimore n Napoli. Kotizie che si possono riassumere nel modo che segue, 

A Nnpoli don Isacco Akarbanet (uno dei più iiisigni teologi dcìl'c- 
br:iismo), suo figlio Leone e la restante famiglia vennero per la prima 
volta sul cadere del 1492 conquistando rapidamente iI favore del re Fer- 
rante il vecchio (no11 d i  Ferdinancio TI, o Iierrandino, come, pcr una svista, 
scrive il Caramella): tanto clie ben presto Isncco era noriliiiato consi- 
~I ie re ,  Leone inedico regio. Favore contiilunto ciurnnte il breve regno del 
cupo Alfonso 11, che il 24. luglio 1494 concedeva a Leone, abitante in 
Napoli N col detto suo padre, la rnoglie e tutta Ià sua famiglia 13, d'essere 
considert)to, agli e f i t t i  fiscali e dogailali quale cittadino napoletano. Se- 
nonchè la spedizione di Carlo VI11 (14pj) divideva la fainiglia: giacchk 
Isacco seguiva Alfonso 11, abdicato clz'egli ebbe al Irono, i n  Sicilia, e, morto 
Alfonso (r,l$), si ritirava a Mo~lopoli;  mentre Leone, lasciata nx~ch'esso 
Napoli, iroaavri stanza a Genova. Tutiavja ii IO maggio 1501, il re Federica 
dyAragonu (che, a dir  vero, non aveva « recuperato da  tre anni e oriliai ras- 
sodato il trono avito »; anzi era successo in esso nel 1496 a1 itipote Fer- 
rariditto, ed erri alla vigilia di perderlo per sexnprc) scrivevzi dri Nnpoli 
al  capitano e allo cornunit:a di  Barletta d'usare tutti i riguardi a Isscco e 
Leone che « se transferiscorio con la loro famiglia in  questa nostra cita 
de Napoli ad nostri servitii I ? :  documento che fa supporre a l  Caramella 
che I,eotie, nella priinavern del r5or, avendo avuto sentore di provvedi- 
menti antisemitici che si preparavano in Genova, lasciasse questa ci~t i t  

(I) LEONE Ennro ((Giudti Abarkincl), UialogJti d'aniotae, a cura di Sn~~izto. 
CARANELLA (Bari, Latcrza, 1929, pp. 4.37, vol. I 14 degli SCI-iffori d'ltalfa). 
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